
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Intervista a Baino Trentini «Guerra giusta 
o ingiusta, la divisione sui massimi sistemi 
non risponde alla domanda: così si risolve 
o si aggrava la situazione in Medio Oriente?» 

Pace, a sinistra 
Dobbiamo salvaguardare l'unità di tutta la sinistra. 
Trovare quello che ci unisce sulla pace futura se vo
gliamo interrompere la guerra, il massacro, imporre 
Insieme alla liberazione del Kuwait l'autodetermi
nazióne del popolo palestinese e libanese. È la ri
sposta, a tratti amara, dì Bruno Trentln alle polemi
che sullo sciopero generale e ali'«imbarbarimento» 
della discussione nella sinistra. 

ANOBIO MRLONI 

• • «...E adesso scopriamo: 
torse dura tre mesi, abbiamo 
sbagliato i conti, svanisce la ta
cile euforia. Ma di cosa stiamo 
parlando, quale valore può 
avare tutto questo se non il 
pensiero delle migliala di morti 
in più. La guerra, la vera guer
ra, durerà ire quattro cinque 
anni «e non la (ermi adesso. 
Questo conflitto vuol dira guer
ra in Algeria, in Marocco, In 
Giordania. Comunque vadano 
le cote, anche se ammazzas
sero Saddam domani manina. ' 
E questa-la tragedia che qui In 
Occidente al vuole occultare». 
E una risposta dura quella di 
Bruno Trentln alla guerra nel : 
Golfo. E purtroppo anche pie
na di coruderazioni amare, nel 
pieno delle polemiche stille ri
sposte da dare dopo il via all'o
perazione «tempesta del de
serte*. Polemiche che coinvol
gono già direttamente la tini-
atra in Italia e lo stesso movi
mento sindacale che appare 

percorso da una profonda frat
tura sulla decisione di non pro
clamare lo sciopero generale. 
E Trentln si scaglia, con ama
rezza, contro l'Imbarbarimen
to della discussione, contro «la 
tendenza a criminalizzare, nel
la sinistra, le idee diverse 
espresse sull'intervento senza 

Suardare aitano all'obbiettivo, 
'unico che conta e che può 

unire», di «qual'e la pace che 
vogliamo» e considerare a par
tire da questo gli alleati su cui 
chi vuole veder finire II massa
cro del Golfo può contare. Una 
sorta di pacifismo pragmatico 
dal quale Trentln fa discende
re anche la linea di condotta 
tenuta dai sindacati all'indo
mani dello scoppio del conflit
to: «Abbiamo Chiesto, e chie
diamo, a tutti di manifestare. 
01 scioperare quando la deci
sione venga presa da tutto il m 
ovlmento sindacale. Ma, mi 
chiedo, e mal possibile che la 
polemica su uno strumento 

-qual'è lo sciopero generale-
possa spazzare via mesi, anni 
di impegno del sindacato so
prattutto italiano, ma anche 
europeo) sulla questione me- . 
diorientale su quella palestine
se e In generale per i paesi del 
Terzo Mondo?». . 

Parli di «uà inlilith* che 
dura da mesL Eppure, acuta 
la franchezza, sembra che 
•estuilo t e ne ala accorto. 
Nemmeno no osservatore 
del movimenti di matta tra I 
più attenti come Pietro In-

f ra», che nell'Intervista al-
UalU di qualche giorno ed-

dietro diceva che 4 sindaca
ti non hanno saputo espri
mere una torto presenza» In 

. questo momento. 
lo penso, e da qui nasce la mia 
amarezza, che la sinistra si sia 
ormai assuefatta a muoversi 
attraverso segnali tradizionali 
della politica, proprio mentre 
la società civile diviene sempre 
più complessa e scopre mille 
altri canali per lar sentire la sua 
voce. Noi, Intendo dire le forze 
della sinistra, non abbiamo più '• 
le antenne per captarti e cosi 
anche il nostro confronto si ri-
duce sempre negli argini di 
vecchi stereotipi. Emi ha infatti 
stupito molto l'osservazione di 
Ingrao. sono stupito che prò-
pn» lui non abbia colto quanto 
è cambiato in Italia e in Europa 
ne la politica internazionale 
dei sindacati. Ci sono stato, e 
proseguono, Iniziative che non 

possono essere più considera
te minori nel panorama politi
co. 

Da anello che dici, Invece, 

Setta è la considerazione 
e hanno avaro, Puoi prò- ' 

vare a spiegare con degli 
esempi questa strategia di 
politica estera intemaziona
le attraverso I movimenti del 
lavoratori quale Influito 
puòavcresullaguem? 

SI, ma non inizio dal Golfo, 
Partiamo dalla grande «rivolu
zione dell'89». Abbiamo con
dotto una battaglia, alla fine 
vincente, sulla costruzione di 
una grande Europa che com- • 

Brenda anche i paesi dell'Est, 
n'idea di unione di popoli (e 

non solo di trattati tra governi) 
su cui alla line il movimento 
sindacale europeo ha pesato, 
secondo me. più dei partiti 
della sinistra. Ebbene: cosa si è 
saputo dei contatti delia Cali 
con I sindacati prima clande
stini e ora liberi a Est? Quasi 
nulla. Eppure non si ha nem
meno idea delle richieste di ' 
aluto anche ufficiali cui abbia
mo risposto su come organiz
zare i rapporti tra le varie 
copmponcnti sindacali e con i 
governi. I primi risultati si stan
no già vedendo. Mi chiedo: 
non è «grande politica» anche 
questa? Allo stesso modo, e 
qui veniamo ai nostri dramma
tici giorni, è stata totalmente 
ignorata -innanzitutto dal 
mezzi di Informazione- la no

stra iniziativa di anni nel mon
do arabo sul quale si sentono 
invece tante chiacchiere inuti
li, piene solo di pregiudizi. 

Parli degli Incontri con Ara-
fat, dell'appoggio all'Olp... 

Anche. Ma questo è solo l'ulti
mo ano. lo parlo del lavoro 
svolto, non da soli ovviamente, 
per affermare quello che defl- . 
nirei il primato della democra
zia sull imperativo dello svilup
po. Intendo dire che lenta
mente i sindacati - e quasi solo 
il movimento sindacale- sono 
riusciti a rompere la convinzio
ne che vede come un lusso la 
democrazia in alcune aree del 
mondo, e che pensa siano 
possibili scorciatoie autoritarie 
che permettano di accelerare 
lo sviluppo: la democrazia poi -
verrà. In anni di lavoro siamo 
riusciti a costruire un rapporto 
tra I sindacati arabi, come rap
presentanti dei lavoratori degli 
stati del golfo al di là dei gover
ni e dalle loro collocazioni pò- ' 
litiche. Con una parola d'ordì- -
ne: che l'autoritarismo non 
può essere accettato perchè è 
sempre l'anticamera del de-
spousmo. Come dimostra an-
cora una volta Saddam Hus
sein. Allora tomo a chiedere: vi 
pare una cosa da poco far 
compiere un passo avanti al
l'unita sovranazionale dei la
voratori nella frammentazione 
degli stati arabi? Non e un forte 
antidoto contro la guerra? Non 
è, ripeto,' «grande politica» an-. 

che questa? 
E però, poi, la guerra è arri
vata e -come tempre avvie
ne-ha spazzato via rotto. La 
parola è tornata alla grande 
politica delle distornale e 
poi alle annL 

Non è del tutto vero nemmeno 
questo. Sull'embargo si poteva 
lare di più. sfruttare l'opposi
zione del sindacati europei al 
coinvolgimento degli Stati nel
la fornitura di armi ai dittatori 
del terzo mondo. E in piena 
guerra siamo poi riusciti ad or
ganizzare un Incontro ufficiale 
tra I sindacati del Kuwait (l'u
nico indipendente negli stati 
del Golfo II cui segretario è sta
to Impiccato da Saddam), 
quelli dei territori occupati In 
Palestina e quelli libanesi. Ha 
prodotto un documento co
mune contro l'occupazione e 
contro il martirio della popola
zione di Baghdad e delle altre 
citta irachene. Non * poco. Co
me non e cosa da poco l'ap
poggio esplicito dato da tutti I 
sindacati del paesi che si affac
ciano sul Mediterraneo ad Ara
ta! come latore.di un ultimo 
messaggio ad Hussein per un 
suo ritiro dal Kuwait in cambio 
della pressione di tutti i lavora
tori per l'immediata convoca
zione della conferenza sulla 
Palestina. 

Permetti l'obbiezione, forte 
troppo dolca: ma dove han
no tallito I capi di Stato pen-

Guerra i n g ^ 
Intervista a George L. Mosse 
storico, ebreo, americano, convinto 
che noti è.pe>ssibik giLidicare ora 
feragìii|rirtl^ MrM. •' 
«H vero problema è il nazionalismo» 

CRISTIANA PATERNO 

• t i «Non sto parlando come 
storico, ma come uomo. Ricor
do quando durante la guerra 
civile di Spagna ci trovammo 
di fronte a un dilemma simile. • 
Vivevo In Inghilterra e voleva
mo prendere le armi contro ' 
Francisco Franco, ma molti di 
noi erano pacifisti. Avevamo 
giurato di non scendere mai in 
guerra. Da allora sono passati 
più di cinquant'anni. e mi ten
to esattamente di (tonte alla 
•tetta ambivalenza. 11 fatto è 
che non é possibile prendere 
una posizione netta di fronte 
alla regressione "periodica", 
alla caduta nella guerra». 

In autunno, pochi mesi do
po l'invasione del Kuwait, lo 
storico George L Mosse, in 
un'intervista, ti era mostrato 

ancora tutto sommato ottimi
sta: intravedeva la possibilità di 
una soluzione pacifica. Soprat
tutto Insisteva sulla perdita di 
contenuto ideologico dell'uso 
della Iona nella mentalità oc
cidentale. Adesso, a una setti
mana dallo scoppio di una 
guerra in cui ti tenie coinvolto 
anche come ebreo - vive negli 
Stati Uniti, ma insegna porf-rf-
me all'università di Gerusalem
me, dove spera di essere, co
me previsto, nel maggio pros
simo - nel suol sentimenti pre
valgono il realismo e la caute
la. 

La crisi del Gotto ha avuto 
etiti drammatici. Ritiene 

' - che davveio t i ala tatto tutto 
U possibile per raggiungere 
una soluzione psdfica? 

Davvero non lo so. Mi auguro 
che veramente sia stato fatto 
tutto quello che era possibile 
per la pace. Ma II fatto è che 
l'aggressione dljuno Stato met
te la cornimi» mWrtazionale e 
I singoli tli fronte attgaltematl-
va terrWparaJWtWe. Non è 
facile trovare un .compromes
so quando l'aggressione e sta
ta compiuta. Bisognerebbe 
agire prima, prevenirla. In que
sto caso 11 rischio più grave a 
cui si andava incontro era 
quello di scatenare un conflitto 
chimico e atomico. Per neutra
lizzare questo rischio tòrse era 
necessaria una guerra. Ma. ri
peto, non siamo in.grado di 
giudicare In questo momento, 
mentre la guerra è appena ini
ziata, quale fosse la soluzione 
migliore e quali elementi ab
biano giocato. 

Quale ritiene debba estere 
la condottadello Stato di 
Israele di frante agli attac-
ehl ripetati di missili Irache
ni? 

La scelta di non intervenire mi
litarmente mi sembra l'unica 
condotta razionale. So che è 
perfettamente naturale reagire 
a un'aggressione con la forza e 
che ci sono pressioni inteme in 

< questo senso.'ma non ci sareb
be nulla da guadagnare, e hit-

' to da perdere, rispondendo 
: con le armi. ;; 

Cotwqttéintiaaólecosela/ 

•lwet1lB6tiM«> •> 
Certamente ora la soluzione al 

: problema palestinese è ancor 
' più lontana di prima. È molto 
; difficile intravedere la fine di 
. questo conflitto. Personalmen

te sarei favorevole a una fede- •• 
' razione indipendente di Gior

dania e palestinesi. Comun
que sia è necessaria una qual
che forma di compromesso: il 
conflitto tra israeliani e palesti-

' nesi è una minaccia costante. 
Non è possibile tenere sotto 

' occupazione milióni di perso-
' ne per un tempo cosi lungo. 

I mass mediai e In particola
re la televisione, stanno gio
cando an ruolo enorme ne-
gn avvenimenti di questi 
jttornL MI sembra anzi che 
la canittrittic* più tebiac-
dante «d evidente della 
gaetra del Golfo sia proprio 

Nella nostra società tutto • 
quanto diventa subito un me- . 

dia-evento, anzi esiste attraver
so I mass media. La politica ' 
stessa non è altro che comuni- • 
cazione attraverso I media, ' 
cioè public relation. E questo è 
un 'dato cB fatto: tt prorjlema - ' 
nasce però in quanto la televt- ' • 
sione ha bisogno di emozioni1' 
e tende per sua natura a dram
matizzare gli eventi, calcando 
la mano, esagerando. Stiamo ' 
sperimentando questo feno
meno, che di per sé non * Ine- ' 
dito, come mai prima d'ora; . 

Lei personalmente vede la 
televisione In questi giorni? 

Come tutti. Non e possibile 
non guardare la televisione. Il 
fatto è che la gente percepisce 
e valuta la guerra attraverso I 
mas* media. E tutto va bene 
finché le cose vanno bene, ma •• 
quando ci sono delle compli
cazioni o delle sconfitte... Pen
si alla sconfitta- americana in -
Vietnam, per esempio: si può 
dire che sia siala provocala dai 
mass media. 

Guardando alle guerre del 
ventesimo secolo quale le '.' 
torna.In mente, come stòri-
co, con maggiore Insistenza . 
In questi giorni? 

È senz'altro la prima guerra ' 
mondiale. Sono convinto che 

noi tutti tendiamo a riportare le 
altre guerre a questo unico 
conflitto, che costituisce un ve
ro e proprio paradigma dell'e
sperienza •della' guerra nel no
stro secolo. La prima guerra 
mondiale rappresenta la pri
ma vera guerra moderna su, 
larga scala, l'Incontro con la 
morte di massa per milioni di 
persone. . ... ,..-.... f. v . .,, 

Alcuni hanno paragonato 
Saddam Hussein, magari al
lo scopo di demonizzarlo, a 
Hitler. Che ne pensa? 

Come storico non posso che 
giudicare ridicolo un simile pa
ragone, frutto di pura demago-
già propagandistica. Le perso-.' 
nalità storiche non si duplica
no e poi Hussein proviene da 
una cultura completamente 
diversa da quella di Hitler. 
Ogni volta che spunta fuori un 
dittatore che usa metodi ag
gressivi in politica estera viene 
fuori anche questo paragone. 
Qualcun altro, per esempio, ha 
paragonato Saddam a Gengis 
Khan. •. ...•'.•.•;-'.-i'.. j':;.-.;< ••.<• 

In Italia l'affermazione di 
Norberto Bobbio che onesto 
sarebbe un caso di guerra 
gratta ha suscitato ima vera 

al potette riuscire D pur tan
to rappresentativo movi
mento sindacale italiano, 
spagnolo, francese, eccete
ra? -

Forse no: Ma resta il fatto che i 
grandi capi di Stato hanno fal
lito, mentre questa ultima carta 
non 6 nemmeno stata giocata. 
Tutta quella che ho descritto, 
ripeto, é stata una grande bat
taglia politica. Mentre II dibatti
to, e la divisione a sinistra che 
ne sta derivando, è decollato 
sui massimi • principi della 
•guerra giusta o ingiusta», sfug
gendo agli interrogativi veri. E 
cioè se un intervento militare, 
che lo si giudichi legittimo o no 
(parlo armassimo di legittimi
tà, perché non può essere giu
sta un'azione che fa violenza 
anche su un solo altro uomo), 
portava a una guerra suscetti
bile di risolvere e non di aggra
vare i conflitti nel Medio Orien
te. Se era un Intervento neces

sario o profondamente ingiu
sto. 

D tuo parere? 
È stata una scelta sbagliata. 
Che al di la dei tempi del con
flitto militare avrà conseguen
ze incalcolabili se non viene 
fermata subito. Ma. attenzione, 
con questo giudizio non voglio 
contestare la legittimità di chi 
con coerenza morale si é 
espresso a favore dell'interven
to. Anzi, noi dobbiamo gettare 
un ponte a tutti coloro che 
hanno le nostre stesse aspira
zioni innanzitutto sui contenuti 
della futura soluzione di pace. 
È questa la concezione dell'u
nita che abbiamo difeso, e non 
ha nulla a che vedere con una 
qualche «neutralità» sul Golfo. 
Punta invece a salvaguardare 
l'unita possibile delle forze 
della sinistra, del pacifismo per 
una soluzione pacifica del 
conflitto sulla base della libe
razione del Kuwait e della ali

li segretario 
generale 
della Cgll, 
Bruno 
Trentln 

todeterminazione dei popoli 
palestinese e libanese. Questo 
tipo di patto unitario tra i sin
dacati non mi pare affatto un 
«tirarsi fuori» dalla mischia. 
Non era più importante man
tenere questa unità piuttosto -
che evidenziare le divisioni tra 
i lavoratori indicendo in pochi 
giorni uno sciopero generale o ' 
proclamando l'adesione uffi-. 
ciale ad una manifestazione 
Indetta da forze di cui abbia'' 
mo il massimo rispetto? 

Eppure le divisioni salto 
sciopero d sono state to ' 
stesso, anche dure. 

Machimaiècontrolosdope- '. 
ro generale? Abbiamo appog- " 
glato tutte le iniziative decise 
unitariamente dai lavoratori. -
Mi chiedo: è possibile che una ' 
divergenza su uno strumento , 
possa determinare una frattura : 
morale sull'obbiettivo. Insom
ma: siamo divisi sullo sciopero ,. 
o su pace e guerra? Non é una : 
sottigliezza. Chiunque voglia 
davvero contribuire all'arresto , 
del conflitto e alla salvezza di 
milioni di persone deve com- : 
battere I rischi di una lacera
zione che può divenire inso-. 
steoibile tra le forze che voglio
no la pace. C'è da essere 
preoccupati verso tutti l tipi di 
criminalizzazione che posso
no lacerare la sinistra in Euro- ' 
pa. E preoccupante la crimlna- [ 
lizzazlone in atto, soprattutto 
da parte di esponenti del Pai. ' 
verso 11 movimento pacifista. < 
Ma anche la tendenza a getta- ; 
re «nelle braccia degli Usa» o a . 
definire liquidatori dei palesti-
nes! coloro che a sinistra giudi-. 
cano legittimo l'intervento. Ab
biamo già visto i drammi che 
sono seguiti a divisioni simili. Il 
nostro obbiettivo è far conver
gere tutte queste forze sull'idea 
della pace futura, sulla giusta, 
soluzione della questione me
dio-orientale. E si può raggiun
gere, r \; 

Lo storico 
George 
Mosse 

flirto armalo e non e facile sta
bilirlo cosi a ridosso degli-
eventi. Invece un esempio di ' 
guerra decisamente ingiusta e •• 
senza scuse è stala quella del; 
Vietnam. Ma in genere le cose" 
r>6nsonocos1cmare. •<• •*.,'';r;r! 

Rutene l a guerra nno'stro--
tsento razionale e legittimo* 
deiupoUrka? 

In nessun caso. La guerra è ' 
una cosa primitiva e irraziona
le. Ogni volta si dice "questa ' 
guerra sarà l'ultima". Ma la 
guerra non abolisce la guerra.. 
Anche dopo la seconda guerra . 
mondiale pensavamo che non .< 
ci sarebbero stati più conflitti,-, 
e invece ci sono stati l'Algeria, • 
il Vietnam, la Cambogia, Gre-"-
nada, eccetera, eccetera. .•.•>; 

Come giudica B movimento. 

è nramm powjiilcn. Che se 
pensa? 

Non esistono guerre giuste. 
Esistono guene necessarie e 
guerre non necessarie. Perso-
nalrnente ho avuto l'Impressio

ne che questa guerra fosse ne
cessaria, soprattutto, come le 
dicevo, per evitare una minac
cia atomica. Ma bisogna vede
re. È molto Importante stabilire 
quali sono gli scopi di un con-

MI sento motto vicino al paelfl- ; 
smo. Bisogna dire che è davve
ro difficile essere pacifisti. Dal ? 
punto di vista della morale non. 
ci sono dubbi che il pacifismo. 
abbia ragione, ma la realtà.^ 
più complessa. Credo che eia- > 
scuno dovrebbe riflettere su < 
questo probelma. lo. purtrop--. 
pò, sono convinto che finché-, 
ci saranno nazionalismi ci sa
ranno ancora guerre. ,• 

Marcello Buiatti, genetista: 
la scelta di superare un limite 
distruggendolo, questo conflitto 
è in realtà la continuazione 
della guerra permanente sul pianeta 

ROSANNA ALBERTINI 

DMntaluioMtluranrautjta 

• • Marcello Buiatti, geneti
sta, membro del comitato di
rettivo della Lega ambiente, 
pacifista ad oltranza. 

•Questa guerra - dice Buiatti 
- non è altro che il parossismo 
del nostro atteggiamento, co
me esseri umani, quando c'è 
un conflitto, con la natura o 
con altri uomini. Nei due casi 
siamo di fronte a un limite: 
possiamo modificarlo, e la
sciarci modificare, oppure di
struggerlo. Di solito, purtrop
po, scegliamo la seconda solu
zione, che diventa guerra. E. se 
tale scelta nella storia antica 
era finalizzata alla salvezza In
dividuale o collettiva, oggi in
vece è sempre più staccata 
dalle esigenze reali dell'uma
nità». _ 

L'4o» è B miracolo del «tu», 
aveva scritto EdmoridJabès. 
Un miracolo che la guerra 

rende Impossibile, soprat
tutto con le aiulmiddlaU di 
oggi. Natura e storia hanno 
dunque la stessa logica di 
sopravvivenza? 

Il guaio è che la scelta di supe
rare 1 limiti distruggendoli è di
ventata un valoreTn se, per cui 
alla fin fine la morte - delle al
tre specie viventi o di noi stessi 
- vale più della vita e viene 
identificata con le categorie 
classiche dell'onore, dell'amo
re di patria, ecc. Quindi, in 
realtà, questa guerra e la conti
nuazione delle guene che 
l'hanno preceduta nella storia, 
e anche di quella guerra conti
nua che conduciamo sul pia
neta, a livello ambientale. La 
differenza è la stessa differen
za quantitativa che c'è, fra oggi 
e l'SOO, nel rapporto con la na
tura: noi pòpoli che ci preten
diamo sviluppati siamo con
vinti che la nostra comprensio

ne della natura e della storia è 
perfetta, - ne elaboriamo un 
modello unico, e studiamo 
schemi statici di Intervento, 
che non tengono conto del ca* ' 
so e dell'imprevedibile. Cosi 
•per la guerra: usiamo l'alta tec
nologia, come hanno fatto gli 
americani con i grandi compu
ter in Vietnam, su esseri umani 
che, negli strumenti meccaniz
zati e peggio ancora nella no
stra mente, acquistano un'im
magine meccanizzata. Il risul
tato è che, da un lato parole 
come libertà, diritto, vita, han
no la funzione di slogan» pro
pagandistici e che, dall'altro, 
le decisioni vengono prese es
senzialmente per il gusto di ve
rificare il funzionamento della 
nostra macchina complessiva 
e di affermare In astratto il no
stro potere di distruzione. Non 
capiamo che il caso e l'Intera-

: zione esistono, corroderanno , 
la nostra macchina e le faran
no fare cose inaspettate. 

Partiamo degU eBetti Indl-
. retti della guerra, della sua 

-imprevedibilità. 
• Come le altre guerre mondiali, 

anche questa avrà elfetti a 
scoppio ritardato di ampia 
portata sulla struttura sociale e 
di vita di tutti I paesi, coinvolti 
o no. Diceva bene Ettore Masi-
na in un articolo recente ap
parso sull'Unità che non pos
siamo aspettarci che, in Italia, 

una situazione di guerra non 
comporti un tentativo di com
pattamento forzato sulle scelte 
del governo e, quindi, una ri
duzione di democrazia. Se ne 
vedono già le avvisaglie nel 
comportamento dei m a » me
dia. E poi. che cosa succederà 
nell'Islam sovietico? Quale ef
fetto globale sull'umanità? La 
distruzione1 dei limiti può di
ventare un danno irreparabile. 

Quali le conseguenze fisiche 
possibili? 

Si è già detto, che i pozzi di pe
trolio del Kuwait fossero fatti 
ardere, l'effetto serra sarebbe 
accellerato di trent'anni; va ag
giunto l'eventuale fall-out di 
armi atomiche e di quelle bio
logiche. Inoltre sappiamo da 
cinque o sei anni che gli Stati 
Uniti dispongono di un arsena
le di armi biologiche costruite 
con le nuove tecniche dell'in
gegneria genetica. Anni fa 
esplose la polemica sul fatto 
che gli americani avevano co
struito il ceppo di un batterio 
ubiquitario che risiede normal
mente nella pancia, l'escheri-
chia coli, in cui era stato inseri
to un gene proveniente da un 
altro batterlo, che provoca la 
dissenteria. E circolata sulla 
stampa la notizia che gli Ira
cheni avrebbero come arma 
biologica II botulino. un batte
rio che vive senza ossigeno e 
produce una tossina letale. DI 
per se, chiuso in scatola, il bo

tulino sarebbe un'arma debo
le. Se Inveite, come speriamo 
che non sia accaduto, gli ame
ricani avessero dato agnrache-
ni, privi della tecnologia ne
cessaria, un ceppo di coli con 
il gene per la tossina del botuli
no, datò che l'escherichia coli 
vive dentro chiunque di noi, 
avremmo un'arma pericolosis
sima. Perché tutte le armi bio
logiche, comunque, si riprodu
cono da se e, una volta sparsi 
in un punto, possono diffon
dersi in modo imprevedibile. 

La distrazione dell'altro, é 
mi Istinto di spede? Giacché 
rioniscomDarso.oonostan- . 
te a procedere della storta. 

La nostra reazione all'ambien
te estemo, agli altri esseri vi
venti e all'essere umano diver
so da noi è, come nei resto del
la biosfera, anzitutto un atto di 
riconoscimento della diversità. 
Può venirne una reazione di 
difesa oppure una interazione 
positiva. Un riconoscimento di 
diversità troppo vivace può 
portare a una reazione violen
ta di difesa, ma ci sono anche 
riconoscimenti soft che per
mettono l'adattamento, l'aiuto 
reciproco come nel caso delle 
simbiosi, o una convivenza po
sitiva. Questa logica vale nel 
rapporto fra noi e I mlcro orga
nismi, ma anche nei rapporti 
della vita sociale e politica. La 
nostra vita nella storia e nella 

natura non è altro che un sto- " 
seguirsi di scelte di accettazio- ' 
ne o di rifiuto, sempre con un 
enorme potere di modificarlo- ' 
ne reciproca. In fondo l'intera- "' 
zione, la disponibilità ad ac
cettare sii altri, il trarre dagli al- • 
tri, e il dare agli altri qualcosa, 
compreso il petrolio, il cibo, 
ecc., sono alla base dì quella . 
che chiamiamo convivenza ci
vile e pace. Sono anche base 
della libertà, perché libertà 
non è quella degli individui 
isolati, ma degli individui vin
colati a tutti gli altri, in una In
terazione permanente. 

Quale deve essere la rispo-
sUaquestaquem? 

Una risposta c'è, quella di 
sempre: ed è la ribellione in
cruenta e pacifica delle popo
lazioni che già tante volte si so
no scrollate di dosso gli sche
mi che le costringono in una 
immagine falsa e alienata di se 
stesse. Talora i popoli hanno 
vinta Oggi più che mai, anche 
attraverso gli stessi media che ' 
predicano guerra, emerge 
quella maggioranza di esseri 
umani che non vuole La guer
ra. Emerge perfino dai sondag
gi, come in Italia, dove una 
maggioranza parlamentare, 
sta imponendo la sua volontà 
alla maggioranza reale dei clt- " 
ladini. La guerra è cominciata, 
il nostro Impegno sarà di farla 
smettere. 
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